
» nendo loro I’  annuo cenfo: fa credere di non avere oflervata quefta di- 
» ftinzione ufata dalla S. Sede a’ Marchefi d’ E fte. Quefto pero non fa, 
» ch’ ei non riconofca i medefimi Marchefi Feudatarj della S. Sede fin 
» dalla prima inveftitura, che n’ ebber da Giovanni X X II. l’ anno 1 332 .  
» Perciocche parlando d’ Aldobrandino figliuolo d’ O bizzo, uno de’ fra- 
» telli si fattamente inveftiti, lo chiama 1’ an, 1 357 .  Aldrovandino Mar- 
» chefe 3 ’ Efte Vicario 3i Ferrara per la S . Sede, e di Modena per f  Impe- 
>► r io . E  del Marchefe Alberto fratello d’ Aldobrandino, oltre alia detta 
» conferma, dice ancora, che venuto egli a Roma l’ an. 1 39 1 .  a vifitare 
» il Papa: da lui oltre all' affolu^ione de' fuoi peccati confegui malte gratae 
» per la Jua ( del Papa ) Cttta di Ferrara , che tuttavia ne gode. E  venuto 
» a morte 1’ an. 1 393 . ,  a lui 3’ unanime conferfo de' P opoli fuccedette nel 
» dominio Niccolo I I I .  Marchefe d' E fie J'uo figliuolo gia invefttto de gli Sta- 
» ti dal P ap a , e dull' Imperadore. Se quefti giufti e veri fentimenti avefs’ 
» egli avuti della Sovraniti Pontificia in Ferrara, e della Signoria dipen- 
» dente de gli Eftenfi, avrebbe liberato se dalla taccia d’ una contrad- 
» dizione si manifefta, e noi dalla neceffiti di riferirla.

» Per corto, che abbiafi 1’ intendimento, arrivafi tofto a comprendere, 
» che gli Eftenfi , come le altre famiglie potenti d’ Italia , in quel fecolo 
» d’ ufurpazioni, e di rapine, non fapevano accomodarfi a riconofcerfo­
rt vranita. L ’ an. 1 3 3 1 . ,  cioe dopo leguita la riconciliazione col Ponte- 
» fice , e prima d’ aver da lui ottenute le Bolle d’ inveftitura, i Marche- 
» fi Eftenfi con fomma ingratitudine, come la chiama il Rinaldi ( 1 332.  
» num. io .  ) ,  fi unirono con Maftino dalla Scala Signor di Verona, co’ 
» Gonzaghi Signori di M antova, e con Azzo Vifconte Signor di Milano 
» in lega ofFenfiva e difenfiva ( ftabilita in Caftelbaldo a’ di 8. di Agofto; 
» e confermata poi 1’ anno feguente a’ 22. Novembre dopo ricevuta 1̂  
» inveftitura di Ferrara) contro il Pontefice, e Giovanni Re di Boemia 
» da lui chiamato appofta per ridurre 1’ Italia fconvolta mentre vacava 
» 1’ Imperio. II fine di quefta lega nata da puro lofpetto d’ eflere fpo- 
» gliari delle C itti ulurpate, era di dividerfi le conquifte, come fegui l’an. 
» 1 335.  e il feguente, perche gli Scaligeri ebbero Parm a; il Gonzaghi 
» R egg io ; gli Eftenfi M odena; e il Vifconte Piacenza levata da gli 
» Scotti al Pontefice 1’ anno avanti. Secondo il Sig. Muratori a gli anni 
» 1 3 3 2 .  e fegu. gli Eftenfi erano fantiffimi uomini, e jfolamente il Pon- 
» tefice Giovanni X X II ., e il Cardinale Beltrando fuo Legato erano dop~ 
» p j ,  ambiziofi, e ingiufti. Dimenticato opportunamente dell’ alleanza 
» Eftenfe co’ nemici del Papa, accufa il Legato come immemore della 
» inveftitura: Beltrando Card. Legato ( egli dice 1’ an. 1 3 3 3 . )  (iccome per- 
»fona di niuna fede , dimenticando I! inveftitura di Ferrara data a g li E -  
» ftenfi, f i  figuro \enuto i l  beato giorno di aggiugnere ancor quella Citta.

» alle

X X X


